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Discepoli di Gesù sulle orme di Paolo

9. La personalità di Paolo

La personalità di Paolo è complessa. Egli ha trovato in Cristo il centro della sua vita. Il suo biglietto di visita lo troviamo in Filippesi 3,1-14 in cui parla di sé stesso distinguendo tre momenti della sua vita:il passato, il presente e il futuro. Estremamente volitivo, con una grande onestà intellettuale., la sua umanità fu messa a dura prova a Damasco. Scoperta la verità si sente di dover cambiare strada. Temperamento passionale nel bene e nel male, si mette totalmente a servizio del Vangelo (2 Cor 11,16-2,11). 
Paolo teologo

Paolo, con l’aiuto della grazia, ha messo in opera l’acutezza della sua intelligenza, la sensibilità del suo cuore e la sua fede per penetrare il mistero di Cristo dal momento che ha intuito che Gesù di Nazaret, crocifisso, morto e risorto è l’unico salvatore del mondo. Questa dottrina forma il canovaccio di tutte le sue Lettere, specialmente di quelle ai Galati, ai Romani e ai Colossesi. A Damasco ha avuto chiaro che tra il Salvatore e i salvati esiste un rapporto profondo dal quale nasce la Chiesa. Questo discorso lo sviluppa soprattutto nella Prima lettera ai Corinti e nella Lettera agli Efesini. Non si tratta di una riflessione quanto di una esperienza personale, fino a proporsi come modello di vita cristiana “Fatevi miei imitatori, come io lo sono di Cristo” (1Cor 11,1). Nell’incontro con Cristo Paolo ha scoperto l’amore e, abbandonando ogni forma di odio, ha vissuto nella carità fino a comporre quel famoso inno alla carità che costituisce una delle più belle pagine del Nuovo Testamento (1 Cor  13).

Al centro della riflessione teologica di Paolo c’è dunque Gesù Cristo nella totalità del suo mistero: vissuto tra noi, morto e risorto, annunziato al mondo e assunto nella gloria.  Il capolavoro è l’inno di Filippesi 2,5-11 in cui il mistero di Cristo si innesta nel mistero trinitario. A seguire c’è l’inno a Cristo della Lettera ai Colossesi 1,13-20. In questo secondo inno Paolo riconosce Cristo come Creatore e come Redentore, come immagine del Dio invisibile e come capo della Chiesa, come il primogenito dei risorti e come riconciliatore universale.
Paolo mistico

Paolo in alcune Lettere descrive le sue esperienze mistiche. La più significativa la troviamo in 2 Cor 12,1-10. L’esperienza mistica serve a penetrare il mistero ed è di sua natura personale, unica e irripetibile  ma fa impressione il modo come Paolo la riferisce. Comincia col dire che egli potrebbe anche vantarsi ma termina accennando ad una spina che gli è stata messa nella carne per non insuperbirsi. Paolo cioè vuole inserire l’esperienza mistica nel vissuto quotidiano.
Paolo missionario
Paolo è stato il primo grande missionario della storia della Chiesa. Il suo amore per Cristo non poteva rimanere nascosto ed è esploso in modo dirompente. Lo sta a dimostrare la successione dei viaggi missionari: lunghi, difficili, intensi e logoranti. La passione missionaria di Paolo è stata originale, fedele e aderente alle diverse situazioni socio-culturali dei destinatari. 
